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N
el 2020, bloccato in
Iran, non aveva po-
tuto ritirare l’Orso
d’oro al Festival di
Berlino vinto con Il

male non esiste. Lo aveva riti-
rato sua figlia. Tre giorni do-
po, la sentenza: Mohammad
Rasoulof sarebbe stato portato
in cella, accusato di propagan-
da anti-regime. Di fatto è en-
trato nella prigione di Evin so-
lo nel 2022. E, proprio nel car-
cere riservato agli oppositori
politici, nella sua mente ha
iniziato a prendere forma Il se-
me del fico sacro. Uscito nel
2024, premiato a Cannes, è tra
i nominati agli Oscar 2025 per
il miglior film internazionale.
Ieri al CinemaMassimo la pro-
iezione, in occasione di una
rassegna dedicata al regista
iraniano in corso fino a dome-
nica. Oggi Rasoulof sarà in sa-
la per un dialogo con il diret-
tore del Museo del Cinema
Carlo Chatrian, prima della vi-
sione de Il male non esiste:
«Un film che io ho visto al ci-
nema solo anni dopo l’uscita.
Oggi, ad ogni rassegna, impa-
ro sempre molto dal pubbli-
co».
Mohammad Rasoulof, ci si

aspetta che sia lei il maestro.
Perché questa inversione di
ruoli?
«Durante gli incontri mi

vengono proposte domande e
riflessioni, da cui traggo molti
spunti. In Iran tutto ciò non è
possibile: i miei film circolano
online, non vengono visti in
sala. Perme il cinema è un atto
di resistenza. Non è stato facile
scegliere di lasciare l’Iran, mi
sono chiesto se potesse essere
la giusta risposta agli atti del
regime. Poi ho pensato che sa-
rei stato un cineasta incarcera-
to».
Il suo ultimo film, Il seme

del fico sacro, nasce proprio
in carcere. Come?
«Ero nella prigione di Evin,

dove ho incontrato un funzio-
nario. Mi raccontava che odia-
va se stesso per quello che fa-
ceva, tanto da pensare al suici-
dio. In casa viveva una lotta
con i figli che lo accusavano di
lavorare per un regime dittato-
riale».
Il film parla di un uomo,

promosso giudice istruttore
al tribunale rivoluzionario di

«Perme,fuggitodall’Iran
ilcinemaèresistenza»

Teheran. Le figlie, intanto,
sostengono le proteste. Come
ha guardato la nascita del
movimento Donna, Vita, Li-
bertà?
«Il movimento delle donne

in Iran ha radici antiche ma
penso che questa protesta, na-
ta mentre ero a Evin, rappre-
senti una spaccatura tra la po-
polazione e chi lavora per il re-
gime. Appena sono stato libe-
rato ho iniziato a parlare con
queste donne e alcuni dialo-
ghi sono entrati nel film,
dramma familiare che tocca
una fetta importante della so-
cietà oggi. Queste ragazze so-
no per me motivo di ispirazio-
ne».
Le attrici hanno subito ri-

percussioni?
«Sono scappate. Siamo stati

sottoposti a tre accuse: istiga-
zione alla prostituzione; pro-
paganda contro il regime; di-
vieto di espatriare. Aspettia-
mo la sentenza».

Come commenta l’arresto
da parte dell’esercito israelia-
no di Hamdan Ballal, regista
palestinese tra gli autori di
No Other Land, Oscar per il
miglior documentario?
«Vergognoso. Penso che la

comunità internazionale ab-
bia dato un buon segnale, in-
tendo quella del mondo arti-
stico».
L’arte fa paura?
«Risponde a quelle doman-

de alle quali i regimi non san-
no dare risposta. Ma la neces-
sità di essere libero riguarda la
coscienza dell’essere umano».
Quale futuro per l’Iran?
«Mancano libertà e diritti

fondamentali. La repubblica
teocratica promette un benes-
sere spirituale mentre negli
ultimi tre mesi la moneta na-
zionale ha perso il 40 per cen-
to. Dall’altra parte, però, nel-
l’ultimo anno le braccia del re-
gime si sono accorciate. Guar-
dando al mondo, invece, la

situazione non è positiva. An-
che le democrazie sono consa-
pevoli di essere in pericolo».
Esiste una comunità ira-

niana anche fuori dal Paese?
Quanto è forte?
«Anni fa lasciare il proprio

Paese significava rincontrare i
propri genitori invecchiati.
Oggi è meno complicato man-
tenere i rapporti e i social
network hanno un ruolo im-
portante. Instagram non è so-
lo uno strumento di collega-
mento, possiede anche un uti-
lizzo politico».
Prossimo progetto?
«Con le ragazze che fanno

parte del cast stiamo lavoran-
do a un’opera teatrale. A fine
mese inizieremo le prove, con-
temporaneamente penso a di-
versi progetti cinematografici.
Ma ciò che desidero che si rea-
lizzi al più presto è la caduta
del regime».

Teresa Cioffi
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Cultura
Spettacoli

Mohammad
Rasoulof
stasera sarà
al Cinema
Massimo:
«Ho dovuto
lasciare
il mio Paese
per non essere
un cineasta
incarcerato
L’ultimo film
è nato a Evin»

I bandi
Ftcp e Resistenza,
cambio ai vertici
Giro di poltrone negli enti
culturali torinesi. Dopo la
nomina di Giuseppe Culicchia
alla direzione del Circolo dei
lettori e in attesa dell’esito del

bando al Polo del ‘900, si
cercano anche un nuovo
presidente per la Film
Commission Torino Piemonte e
un direttore — finalmente — per
il Museo della Resistenza. È
stata infatti aperta la
candidatura per tre componenti,
di cui uno assumerà la carica di
presidente, per il Consiglio di

Chi è

 Il regista
Mohammad
Rasoulof
è nato a Shiraz,
in Iran,
e ha 52 anni

 Dopo
aver studiato
cinema
all’Università
di Teheran,
esordisce
alla regia
nel 2002 con
Gagooman,
seguito da
L’isola di ferro

 Nel 2009
vince il Premio
Fipresci al Tff
con The White
Meadows, nel
2017 il Premio
della giuria
a Cannes
con A Man of
Integrity
e nel 2020
l’Orso d’oro
alla Berlinale
con There is No
Evil

 Il seme del
fico sacro, suo
ultimo lavoro, è
stato premiato
a Cannes ed è
entrato nella
cinquina dei
nominati per
l’Oscar 2025

 Il Museo
del Cinema
gli dedica una
retrospettiva
fino a
domenica
al Cinema
Massimo:
oggi alle 20.30
il regista
sarà in sala

amministrazione della
Fondazione Ftcp, con scadenza
per la presentazione delle
candidature fissata al 18 aprile.
C’è tempo invece fino al 31
maggio per candidarsi alla
direzione del Museo Diffuso
della Resistenza, della
Deportazione, della Guerra, dei
Diritti e della Libertà, «È richiesta

— si legge nel bando che non
lascia spazio a interpretazioni —
una laurea magistrale o
equivalente e un’esperienza
pluriennale nella direzione di
istituzioni culturali affini, con
competenze in gestione
economico-finanziaria, risorse
umane, marketing,
comunicazione e fundraising».



La libertà
L’arte risponde a quelle
domande alle quali
i regimi non sanno dare
risposta.Ma la necessità
di essere libero
riguarda la coscienza
dell’essere umano

Con
le ragazze
che fanno
parte
del cast,
che come
me sono
dovute
scappare
perché
sotto accusa
e in attesa
di una
sentenza,
ora stiamo
lavorando
a un’opera
teatrale

sibilità narrative.
Nativo del paese di Bellano,

Vitali ammette: «Qualcuno si
sarà sentito offeso perché sia-
mo venuti a girare in Piemon-
te, tra Miasino e Orta San Giu-
lio, ma qui il tempo sembra es-
sersi fermato. Il paese in cui vi-
vo e in cui mi sono formato, a
stretto contatto con il Lago di
Como, ha subito troppe tra-
sformazioni e abbiamo dovuto

La nuova serie tv Rai con la regia di Pontecorvo

AMiasino, sul set diUna finestra vista lago
«Prima di fare l’attore avevo
una cartolibreria vicino a Cata-
nia: non ho mai letto i libri di
Vitali, ma ne ho venduti tantis-
simi».
A tutto ciò, accanto alle più

alte istituzioni locali e ai vertici
di Film Commission Torino
Piemonte (che con i fondi Fesr
della Regione sostiene il pro-
getto), si aggiunge la presenza
di due professionisti che di fic-
tion se ne intendono: Carlo De-
gli Esposti di Palomar e Maria
Pia Ammirati, direttrice di Rai
Fiction. Il primo si sbilancia:
«Ho la netta sensazione che
questa storia funzionerà, an-
che grazie alla sua forte base
letteraria». La seconda non na-
sconde il suo ottimismo: «Sarà
uno dei prodotti di punta del
2026. L’idea che siamo solo al-
l’inizio di una lunga avventura
è molto più che una sensazio-
ne».

Fabrizio Dividi
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anche a organizzare i nostri
prossimi anni per eventuali se-
guiti». Ci sono Antonio Follet-
to che interpreta il maresciallo
(«Diretti daMarco, che ci “bac-
chetta con amore” credo che il
risultato non vi deluderà») con
Giulia D’Aloia, nei panni di sua
moglie Maristella («con Erne-
sto formeremo una coppia bi-
lanciata tra ragione e senti-
mento»). E poi Paola Minac-
cioni, «una suora educata co-
me un maschio che vi farà
divertire»; Vincenzo Semolato,
«con il personaggio grigio e
tragicomico di un fascista gof-
fo e votato all’obbedienza che
farà riflettere su quanto di lui
c’è in ognuno di noi». E Dome-
nico Centamore, che scherza:

cercare un’alternativa».
A dirigere la serie è Marco

Pontecorvo, anche socio di Ely-
sia Production, produttore mi-
noritario con Maribel Lopera-
Sierra: «Dopo aver letto i libri
originali, abbiamo cercato di
rispettare le loro atmosfere.
Con la sua penna, Vitali ha cre-
ato un mondo molto ironico e
anche un po’ magico: e noi,
che al posto della stilo abbia-
mo la macchina da presa, ab-
biamo cercato di trovare una
chiave simile, tra Amelie e gli
universi di Wes Anderson».
Anche il cast, quasi al com-

pleto, sembra consapevole del-
la buona stella sotto cui nasce
la serie. «Siamo pronti a tutto
— scherzano all’unisono —

E se Una finestra vista la-
go diventasse per la Rai
un nuovo Commissario
Montalbano? Senza

precorrere troppo i tempi, so-
no tanti i segnali emersi du-
rante la presentazione della se-
rie in preparazione a Miasino
sul Lago d’Orta. Ma procedia-
mo con ordine. Grazie a una
iniziativa del produttore di
Alexandra FrancescoDe Blasi, i
romanzi di Andrea Vitali sono
diventati materia di fiction.
Ambientati negli anni Trenta a
Bellano sul Lago di Como, rac-
contano le vicende di Ernesto
Maccadò, maresciallo dei cara-
binieri che dalla Calabria viene
spedito al Nord in un classico
microcosmo dalle infinite pos-

La storia
Tratta dai romanzi
di Andrea Vitali,
è ambientata negli anni
Trenta a Bellano
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